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n  fondo è un invito del Presidente a cogliere nella giusta luce il 
perché e il modo della nostra partecipazione al Congresso Nazionale 
di Messina, di_ cui vengono riportate alcune notizie tecniche a pa­
gina 7 •  L’editoriale offre alcuni spunti di riflessione sull’accordo 
USA-UR^ sul progetto di non proliferazione nucleare •  A pag. 2 
la nota liturgica prosegue dal numero scorso le osservazioni sulla 
riforma della comunione •  A pag. 7, un articolo suH’inchiesta in­
detta dalla Shell sulla scelta della facoltà #  A pag. 3, una nota di 
don Giulio Tavallini sulla Commissione Justitia et Pax •  Alle pa­
gine 4 e 5, un commento alla 2314, di cui vengono riportati alcuni 
brani •  Il servizio fotografico presenta alcune immagini di Messina.

Lo sviluppo e la non 
proliferazione nucleare

In questo periodo di incertezze e di grosse nubi che sempre 
oscurano Vorizzonte della pace nel mondo, non si può non acco­
gliere con gioia, come uno dei segni che lasciano intravedere nuove 
e concrete possibilità di schiarita (anche come tangibile risultato 
dello spirito dell’incontro di Glassboro) la notizia, pare ormai 
certa, di un raggiunto accordo fra gli Stati Uniti e l’Unione Sovìe- 
tica su un progetto di trattato di non proliferazione nucleare da 
sottoporre alla commissione dei « Diciotto » a Ginevra, sul quale, 
SI può fondatamente sperare, possa realizzarsi una certa conver­
genza; e se-approvato a Ginevra, sarebbe presentato dll’As- 
semblea generale delVO.N.U. per l’approvazione definitiva.

In questo contesto che lascia sperare in un superamento del­
l « empasse » verificatosi negli ultimi mesi alla Conferenza del di­
sarmo presenta -notevole interesse da molti punti di vista la prò- 
posta fatta a Ginevra dal ministro degli esteri italiano e succes­
sivamente ripresa dal rappresentante rumeno, per il tentativo di 
superare una posizione puramente negativa e difensiva dello statu 
quo (il che per certi aspetti è già importante) in una visione 
piu ampia e costruttiva del problema generale del disarmo e del­
l uso -Reifico dell’̂ erg ia  -nucleare come strumento di progresso 
scienttfKo, economico e sociale dei paesi in via di sviluppo. Il trat­
tato « ideale » cui ha fatto riferimento Fanfani, dovrebbe fon- 
^ r s i  su un ^uilibrio di obblighi e di responsabilità, con esso si 
dovrebbe tutelare la sicurezza dei paesi che volontariamente rinun­
ciano alle armi nucleari, riconoscere la leggittimità dell’aspirazione 
di ciascun paese agli impieghi pacifici dell’energia nucleare ed ai 
progressi tecnologici ed industriali che ne possono derivare (con 
le implicanze che questo ha per un processo di riconoscimento e 
consolidamento delle istituzioni comuni già esistenti in questo 
campo a livello europeo) e infine cercare delle misure collaterali 
di disarmo nucleari del paesi militarmente nucleari. In questo 
spirito le potenze nucleari dovrebbero impegnarsi a fornire agli 
stati non nucleari firmatari del trattato, parte del materiale fissile 
da esse prodotto, per usi pacifici, a un prezzo ridotto rispetto al 
valore di mercato; una percentuale di questo prezzo verrebbe inol­
tre destinata al fondo deli’O.N.U. per il progresso dei paesi in via 
m sviluppo (è una Vipresa della proposta fatta dall’ Italia a 
Ginevra nel 65-66, dopo l’appello lanciato da Paolo VI a Bombay, 
di costituire un Fondo mondiale, per l’aiuto ai paesi in via di 
sviluppo, alimentato da parte delle spese militari risparmiate col disarmo).

Questa in breve la sostanza della proposta italiana, di cui non 
SI vuole qui dare né un giudizio tecnico né politico ma ci pare 
u sa m e n te  importante rilevare, come già accennato, questo sforzo 
ai non fare ^ l l a  non proliferazione, una misura a sé stante, md 
ai inserirla dinamicamente in una visione più generale, collegan- 
aoia al problema del disarmo, e dell’uso pacifico dell’energia nu­
cleare come contributo al progresso economico e sociale dei paesi in via di sviluppo.
„ , riprende in un successivo intervento il dele-

^^esi'impegno reciproco di obblighi e re­
principio della uguaglianza degli Stati, 

graùdi o piccoli, nucleari o non nucleari, perchè, come giusta- 
trattato che imponesse obblighi e rinunce, solo 

creare un clima di sicu- 
 ̂ pace, e perchè l accordo dei « grandi » sulla non pro­

liferazione non deve trasformarsi in uno strumento di sudditanza 
tecnologica delle nazioni non nucleari.

Ma ancora particolarmente importante da un altro punto di 
dimostrazione di quanto possa essere a volte 

ja-isata e fatalistica (e talora più o meno cosciente giustificazione 
ai disimpegno) la visione ormai da superare, di una rigida poli­
tica di blocchi in cui solo le due « super potenze » (militari ed 
economiche) abbiano la possibilità di decisione sui destini deU 
I umanità. Certo non si può negare che questo è oggi un perì­
colo ancora reale, ma ci sono anche grandi possibilità in questo 
senso e c è il diritto e il dovere di ciascun popolo di contribuire, 
e non per uno sciocco tentativo di diverse e nuove affermazioni 
eh potenza su u-n piano mondiale, (nessun paese, nessun popolo 
ha ruoli « profetici » o di « grandezza » da sostenere da solo nella 
stona) alla faticosa ricerca comune degli strumenti e delle solu­
zioni più idonee alla costruzione di un sempre migliore ordina­
mento della comunità umana, valorizzando le forme e gli stru- 
rrienti che già esistono a tutti i livelli di organizzazione interna­
zionale, senza acquiescenze e dogmatismi e senza deleghe di re­
sponsabilità da parte di alcuno. La reazione positiva di molti 
paesi, ci pare possa essere un segno confortante di un nuovo 
senso di corresponsabilità e di una rinnovata capacità di dialo-

(iContinua in ultima pagina)

Siamo vicinissimi all’ap- 
Ijuintamento congressuale, 
che da parecchi anni giun­
ge con una regolarità che 
forse ci farà dimenticare 
molte cose ed anche ci ren­
de difficile la confusione 
di altre. Ed è presto detto: 
tutto ci sembra normale e 
dovuto, e talvolta anche 
« noiosamente » do\ uto. Non 
pensiamo certo che la re­
golarità con cui riusciamo 
ad incontrarci è frutto di 
molte energie, fatiche; è 
resa possibile per delle con­
dizioni di tranquillità, se­
renità — almeno esteriore 

che in tempi non lonta­
ni non erano nemmeno pen. 
sabili. Di più — ed è qui 
che comincia la nostra in­
comprensione — non avver­
tiamo, con la dovuta gioia, 
il piacere, il gusto di sta­
re assieme, di passare un 
po’ di giorni uniti in una 
possibilità di reciproca co­
noscenza, di amicizia, di 
comunione fraterna. Tanto 
è vero che a qualcuno que­
ste righe cominceranno a 
seccare, «perché sono sem­
pre le solite co.se ». Ma ri­
tengo che, se n«8j riusciamo- 
a far crescere dentro di noi 
questi elementari ma gran­
di, sentimenti, ideali, parte 
notevolissima di quanto si 
sta facendo — ad ogni li­
vello — non possa avere né 
rilevanza, né significato pre­
ciso.

(Questi sono i pericoli del. 
l’abitudine — sia delle buo-

ne che delle cattive abitu­
dini. Ci si abitua a non 
fare caso, a non provare più 
alcuna meraviglia. Se fosse 
solo per i nostri convegni e 
congressi, potrebbe anche 
passare: ma, purtroppo, già 
questo non è un indice mol­
to confortante; lo è ancora 
meno poi, per un tema qua­
le sarà quello del congres­
so di Messina: «per l’uo­
mo nello sviluppo della so­
cietà italiana: dominio sul 
mondo; liberazione di tutti 
gli uomini; fedeltà all’incar­
nazione redentrice deiruni- 
versitario cristiano ». E’ un 
indice pessimo dicevo, per­
chè dimostra quanto facil­
mente ci adattiamo, ci con­
formiamo, ci integriamo, 
senza fare il minimo sforzo 
per vedere in profondità, 
anche quando c’è chi, con 
pazienza e tenacia davvero 
certosina, continua a farci 
presenti i motivi di fondo, 
il perchè di una determi­
nata iniziativa. E allora ol- 
tretiitto è ridicolo — e ciò 
dov’rebbe impegnare ancor 
più la nostra coscienza — 
voler parlare di cambiamen­
ti di mentalità, di salto qua­
litativo nelle coscienze, di 
possesso dei fini, di riferi­
mento degli strumenti ai va. 
lori che regolano, illumi­
nano i fini, quando sia­
mo noi i primi a mancare 
— e a mancare per di più 
nelle cose buone — della 
vigilanza e consapevolezza 
che danno senso, significa-

»

to alle cose che facciamo 
cominciare a prendere co­
scienza anche degli ingan­
ni e dei tradimenti che 
con facilità talvolta ci ti­
riamo con le nostre mani, 
è acquistare in libertà di 
movimento, di giudizio, di 
capacità critica, di apporto 
costruttiv'o. Ed essere libe­
ri in un congresso signifi­
ca molto. Già in questo vi 
è la garanzia della serietà 
necessaria, della volontà ol­
tre che di lavoro, di ascoi- . 
to, di dibattito di dialogo.
E guardando lontano, sic­
come libertà da e crescita 
della persona, e  della per­
sona del Cristo morto-risor­
to, non hanno mai fine nel 
tempo, si può anche preve­
dere lo .studio, il fervore di 
idee e di iniziative che se­
guirà al momento congres­
suale, se lì a Messina ognu­
no di noi saprà dire e sa­
prà soprattutto imparare, 
coltivare dentro di sè an­
che una sola indicazione, 
un piccolo modestissimo 
motivo. Ed è meglio — det. 
to tra parentesi — essere 
positivamente modesti ed 
amili nelle attese, perchè 
maggiore sarà allora la no­
stra capacità di dare, di 
scambiarci i doni dell’ami­
cizia che ci lega. Ancora 
c’è tempo per tutti di vivi­
ficare e capire anche que­
sta occasione, e anche da

Giovanni Benzoni

(Continua in ultima pagina)

Le vacanze estive sono state 
interrotte anche nel mondo 
vaticano per la pubblicazio­
ne della costiduzione aposto­
lica con cui Paolo VI rea­
lizza un desiderio che prima 
di lui fu  di Giovanni venti­
tré: la riforma della curia 
romana.
L’importanza di un simile 
strumentò di governo della 
Chiesa visibile sfugge certo 
a pochi: è dunque compren­
sibile l’attesa che la rifor­
ma — il cui studio iniziò 
quattro anni fa e di cui si 
sono avute ben 13 diverse 
rielaborazioni — aveva su­
scitato e la prima delusione 
che si è provata nel primo 
momento in cui se ne sono 
apprese le linee di fondo. 
Proprio per le difficoltà og­
gettive che in questi anni 
si erano incontrate, difficol­
tà che avevano messo più 
volte in forse le speranze di 
giungere alla riforma, forse 
ci si attendeva qualcosa di 
più « rivoluzionario », di più 
« radicale ».
La complessità della costi­
tuzione « Regimini Ecclesiae 
Universae » è tuttavia tale 
che non può essere giudicata 
subito. Il testo, ancora nel­
la stesura originaria latina, 
merita particolare attenzio­
ne e studio e solo così po­
tranno evidenziarsi tutti gli 
aspetti innovatori che ma­
gari oggi sfuggono ai com­
mentatori presi come sono 
dalla « ingordigia » per le 
cose che fanno chiasso... 
Nella foto: mons. Pinna, se­
gretario deila Commissione 
per la riforma della curia 
romana, durante la confe­
renza stampa del 18 agosto^
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visti dai primi Padri della Chiesa
« Si sa con quale fermezza  

i Padri della Chiesa hanno  
precisato quale debba essere 
l’atteggiamento di colóro 
che posseggono nei confron­
ti di coloro che sono nel 
bisogno: "N on  è del tuo
avere, afferm a san t’Ambro­
gio, che tu  fa i dono al po­
vero; tu  non fai che ren­
dergli ciò che gli appartie­
ne. Poiché è quel che è dato 
in comune per l’uso di tutti, 
ciò che tu  ti annetti. La ter­
ra è data a tu tti e non so­
lamente ai ricchi E’ come 
dire che la proprietà priva­
ta non costituisce per alcu­
no un diritto incondiziona­
to ed assoluto. Nessuno è 
autorizzato a riservare a suo 
uso esclusivo ciò che supe­
ra il suo bisogno, quando 
gli altri mancano del neces­
sario. In  una parola, il di­
ritto di proprietà non deve 
mai esercitarsi a detrim ento  
della comune utilità, secon­
do la dottrina tradizionale 
dei Padri della Chiesa e dei 
grandi teologi » (Populo­
rum progressio, par. 23).

dotti a tu tti ». « La natura  
ha messo in comune tu tte  
le cose per l'uso di tutti, 
l'usurpazione ha fa tto  il di­
ritto privato »; e questa af­
fermazione di san Clemente 
di Alessandria ; « Le leggi
um ane insegnano ad agire 
contro il diritto e d ifa tti il 
loro individualismo tagliò a 
pezzi e corrose l’eguaglianza 
prim itiva della legge divi­
na, ... attraverso le leggi su­
bentrarono il ’’ mio ” e il 
” tuo ’’, per sottrarre all'uso 
in comune la terra, i posse­
dimenti ».

T utti hanno paura dì te: io 
di te ho disprezzo; disprez­
zo finché resti tale » (S. Gio­
vanni Crisostomo) ; « Chi ha  
troppo non é fratello ma la­
dro»  (S. Gregorio di Nissa); 
« Non devono accettare ì pre­
ti i doni della gente che op­
prime i poveri » (Concilio di 
Cartagine).

Un profilo sociale dei Pa­
dri non poteva trovare più 
felice occasione per appa­
rire in pubblicc; « Uomini 
e cose visti dai prim i Padri

Per i Padri della Chiesa, 
Dio non è amato nell'astrat­
to, magari solo in un mo­
mento di tranquillità dì spi­
rito e con della buona mu­
sica; ma è amato ogm istan­
te di ogni giorno nei nostri 
fratelli; dalla fede perciò 
deriva una riconferma del 
dovere morale di lottare per 
un sistema sociale più giu­
sto: « Fra noi, uno è tanto  
più religioso quanto più giu­
sto »  (Minucio B’elice); * Co­
nosco m olti i quali digiuna­
no pregano gemono ed esi­
biscono tu tta  la pietà che 
non costa, m a che poi non  
danno un aiuto a chi soffre  
nella miseria. A che servo-

 ̂ ■*
■V.-;

r*i i'il fu S i ■rm.:

-fri

Messina — Panorama

r

M m

H i u r f f i c a .

-------^

Amare considerazioni su­
scita nei Padri il triste spet­
tacolo dei vescovi che, tra­
dendo la loro missione, si 
legano con ima parte poli­
tica: « Certi pastori d’anime 
non fanno che salire la sca­
la della corte imperiale. Cer­
tuni, per captare onorificen­
ze o vantaggi temporali a 
favore di qualche persona, 
presentano a corte infinite 
istanze per cose disparatis­
sime, per fa tti indifferenti 
al bene della Chiesa e a 
quello dei poveri » (Osio di 
Cordova); * I  pastori d’ani­
me per conquistare le gra­
zie ^ ¡ l ’imperatore perdette­
ro le grazie di Dio; volendo 
piacere ai potenti, si assog­
gettarono ad una perpetua 
maledizione » (S. Ambrogio).

Leggiamo cosa scrive San 
Giovanni Crisostomo contro 
il lusso; « Le mule portano

della Chiesa » (Edizioni Pao- 
line, Albano Laziale) è un 
disco che si presenta come 
una « carrellata » sulle po­
sizioni sociali dei Padri.

no, a costoro, tu tte  le virtù?  
Il Regno dei Cieli non sa 
che farsene! » (S. BasUio
Magno).

Un trattato è letto soltan­
to da pochi specialisti; un 
disco invece entra facilmen­
te nelle case e la curiosità 
spinge ad ascoltarlo: sco­
priamo cosi un mondo che 
non sospettavamo nemme­
no, e restiamo sorpresi da 
posizioni coraggiose, come 
quelle di S. Giovanni Cri­
sostomo: « Dio, all’inizio,
non ha fa tto  uno ricco e 
uno povero, ma ha dato a 
tu tti la sfessa terra. E 'allora 
i  fru tti della terra devono 
essere com uni a tutti. Le 
parole ” mio ” e ’’ tuo " sono 
causa di discordie. La co­
m unità é molto più conve­
niente all’ordine naturale  
che la proprietà > « /, " mio ” 
e " tu o "  sono fredde parole: 
qui scoppia il contrasto, qui 
sorgono le inimicizie. Dove 
invece questa distinzione non  
esiste, non si vedono sorge­
re né conflitti né rivalità»; 
e come quelle di sant’Ambro­
gio: «Dio, Signore nostro, 
insom m a ha voluto che que­
sta terra fosse possesso co­
mune di tu tti i suoi abitanti 
e som m inistrasse i suoi pro-

In piena coerenza, evitan­
do innocue posizioni acco­
modanti, i Padri denuncia­
no arditamente le responsa^ 
bilità degli squilibri sociali: 
■« Da dove viene cosi grande 
ineguaglianza nella vita? 
Viene dall’avarizia e dall’ar­
roganza dei ricchi » (S. Gio­
vanni Crisostomo) ; « Tu
trai guadagno dalle sciagu­
re, raduni denaro dalle la­
crime, strangoli il nudo, 
sferzi l’am m alato: non hai 
pietà; nessun pensiero della 
consanguineità con chi sof­
fre ; e li chiam i umani gucu 
dagni! » (S. Basilio Magno); 
« I  ricchi mangiano il pane 
degli altri, p iu ttosto che il 
proprio, abituati come sono 
a vivere di rapina e a soste­
nere le proprie spese colle 
frod i»  (S. Ambrogio).

in giro il morso d’oro: le 
mule irragionevoli sono ric­
camente bardate e il povero 
affam ato  siede davanti alle 
tue porte. Cristo ucciso dal­
la fam e! »; e quello che dice 
S. Basilio M a^o : «Che co­
sa risponderai a Dio tu che 
vesti i m uli e non vesti il 
tuo simile? Tu che orni il 
tuo cavallo e non hai uno  
sguardo per il tuo fratello  
in miseria? ».

A quei tempi le mule con 
le bardature d'oro; oggi le 
fuori serie, l’aereo persona­
le, lo yacht: cambiano le 
forme, resta medesimo l’at 
teggiamento. La prima con­
siderazione che sorge spon­
tanea sui Padri della Chiesa 
è la loro piena attualità.

Chiarissime sono le am­
monizioni suH’atteggiamen- 
to da prendere nei confron­
ti di chi vive dell’ingiustizia; 
« Voi non vi saziate di di­
vorare e di mordere i pove­
ri; io non m i sazio di ri­
prendervi e di correggervi. 
Se diventi lupo, accusa te  
stesso. Tu mi odi, io ti amo.

Come scrive Marcello Mon. 
gardo neirintroduzione al 
disco citato: « I  Padri della 
Chiesa sono stati per noi una  
sorpresa. In  tem pi di rinato  
e vivissimo, interesse per i 
problemi economici e socia­
li la nostra curiosità ci ha  
suggerito di dare un ’occhia­
ta  a quella che fu  la posi­
zione della Chiesa nei prim i 
secoli. A noi, lontanissim i 
posteri, che non sem a  emo­
zione e cori paziente fatica,

(Continua a pf^ina 7)
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Comunione (2>
Gesù neirUllima Cena a tutti i presenti ha detto: 

_ Prendete e mangiate: questo è il mio (Torpo... prendete 
e bevete: questo è il calice del mio sangue... ». Gesù ad 
ogni Messa, attraverso le labbra del sacerdote, k> ripete 
per tutti i presenti. Tutti sono chiamati alla Comunione.

Mi pare che la nuova unità del rito della Comu­
nione dei fedeli e del sacerdote sottolinei ulteriormente 
ciò. Risalta che la Comunione dei fedeli fa parte della 
Messa secondo la stessa logica per cui ne fa parte la 
Comunione del sacerdote. Oggi è più evidente che una 
Messa senza (Homuniooe dei fedeli manca di qualcosa.

E’ ancora più evidente che la Comunione non è 
solo un fatto personale tra me e Dio, ma è un atto che 
riguarda tutta la comunità. Se non faccio la comunione 
sottraggo non soltanto qualcosa a me, sottraggo qualcosa 
anche agli altri. A quella Messa manca la mia comunione.

Se faccio la Comunione la faccio non solo per me, 
ma anche per gli altri, anche per quelli che non la fanno. 
Sarà bello se io, senza voler giudicare chi si astiene ^1 
comunicarsi forse solo per delicatezza di coscienza, in­
contrandomi col Signore porterò nel ciKwe tutti i fra­
telli presenti.

Sarà belio che chi non è ancora giunto a fare la Co­
munione ogni volta che partecipa alla Messa, intuisca 
di essere un po'" rappresentato dal sacerdrte e dai fra­
telli che la fanno e, proprio per questo, non si generi 
in lui uno stato d’animo di disagio che possa allontanarto 
di più, ma invece maturi un desiderio sempre più pro­
fondo e forte di incontrarsi cosi col Signore.

Ricordiamoci che il momento di silenzio che si fa 
dopo la Comunione è un momento in cui siamo in inti­
mità con il Signore; a tu per tu, ma sapendo che gli 
altri sono come mai uniti con noi (1).,

Ma anche il modo con cui ci accostiamo msieme alla 
Comunione può essere espressivo di tutte queste cose.

La Comunione può essere ricevuta dai fedeli sia in 
ginocchio che in piedi. Tanto il raccogliersi in ginocchio 
attorno aH’altare (specialmente se si è pochi), quanto il 
camminare processionalmente insieme per ricevere il 
Corpo di Cristo espi ¡mono, in modo diverso ma altret­
tanto bene, l’unione di tutti neU'inconlro col Signore. I 
fedeli seguiranno di buon grado il modo che a seconda 
delle circostanze sarà indicato dai pastori, perchè la Co­
munione sia veramente segno dell’unità fraterna fra tutti 
i convitati della stessa mensa del Signore.

Quando i fedeli ricevono la Comunione in ginocchio 
non è loro richiesto alcun altro segno di riverenza verso 
il santissimo Sacramento, poiché lo stesso atto di ingi­
nocchiarsi esprime adorazione (2).

Quando invece la ricevono in piedi si raccomanda 
caldamente che, accostandosi aH’altare processionalmente, 
facciano un atto di riverenza prima di ricevere il Sa­
cramento, nel luogo e nel momento adatto, perche non 
sia turbato Tavvicendamento dei fedeli (2).

Quanto all'atto di riverenza che viene richiesto, nella 
nostra diocesi (3) è stato indicato un breve chinare il capo 
che può essere fatto quando airannuncio « Corpus Chri­
sti », guardata con fede l’ostia, ciascuno dice il proprio 
« Amen ». Si, o Signore, io credo in Te, io Ti adoro, 
io Ti amo, io Ti voglio in me, io attraverso la ComunioiK 
con Te voglio la Comunione con il Padre e con lo Spi­
rito Santo, voglio la (Comunione con i miei fratelli; tutto 
questo voglio significare chinando il capo e dicendo; Amen!

fr *•

V.

1) lettera del Vescovo di Livorno ai sacerdoti. 
2» Istruzione « Eucaristicum mysterium » a. 34. 
3 f La diocesi di Livorno.
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L’opera della Commissione 
pontificia per la giustizia e 
la pace nel mondo

L a fame di milioni di 
uomini è oggi il segjio 
pauroso del permanere 

dellingiustizia nel mondo; 
la guerra è il sintomo cru­
dele deir estrema difficoltà 
di una pjacifica intesa tra 
gli uomini. Eppure la Chie­
sa ha molte speranze, si 
potrebbe dire che è otti­
mista ■

L'ottimismo è anche la 
principale caratteristica del 
primo comunicato emanato 
dalla commissione pontifi­
cia Justitia et pax». (Pub­
blicato su « Regno » n. 10 
del 15 maggio 1967 pag. 181 >. 
Da esso si ricavano le linee 
operative del suo program­
ma di studio e azione, e pre­
cise indicazioni per il com­
pito’ che attende i cristiani, 
che attende tutti: costruire 
un mondo giusto, un mon­
do in pace.

Essere effimisfii
Perché? Perché non man­

cano nei nostri tempi segni 
positivi, che la Chiesa sco­
pre con gioia nel cuore de­
gli uomini e nelle aspira­
zioni dei popoli. Per esem­
pio questo: nei mondo si 
prende coscienza che la vo­
cazione creativa d e ll^m o  
si realizza attualmente in 
una prospettiva di sviluppo. 
Vale a dire: che l’uomo è 
da sempre chiamato a vi­
vere non passivamente nel 
mondo, a impiegare invece 
tutte le sue facoltà in un 
impegno creativo, cioè di 
realizzazione di realtà nuo­
ve; ma che, particolarmen­
te oggi, questo impegno è 
adtamente dinamico e tutto 
proteso allo sviluppo tanto 
del singolo uomo quanto 
della società umana.

Per rispondere all’attesa 
dei popoli — dice il docu­
mento —, perché questa 
prospettiva di sviluppo si 
realizzi, si esige un'organiz­
zazione del mondo tale da 
pwmettere ad ogni uomo di 
vivere una vita umana pie­
na. mediante la partecipa- 
zìoen alle responsabilità e 
ai risaltati della crescita col­
lettiva

Visfoiie globale
E” chiaro che l’impegno di 

organizzazione del mondo 
^ e tta  non tanto alla (Chie­
sa quanto ad altri poteri e 
ad altre forze; ma la (3hie- 

ha qualcosa da offrire. 
Che cosa? «... ciò che pos­
siede in proprio: una visio­
ne globale dell'homo e del- 
l’innanitàv (Populorum pro­
gressio). Questo importa una 
re^mnsabilità ■ precisa per 
tutti I memb|i della Chiesa, 
per tutti noi. Pare nostra — 
con la comprensione, con la 
formazione, con l’azione — 
questa visione globale cri- 
sUana, perché venga offerta 
al mondo non solo dai do­

cumenti del Magistero, dal­
le pagine degli scritti teolo­
gici, ma venga comunicata 
soprattutto attraverso le 
convinzioni vissute dei cri­
stiani.

Stim«iare airaziane

La commissione lavorerà 
in due direzioni.

La prima direzione corri­
sponde a ciò che si può fare 
immediatamente per l’appli­
cazione dello insegnamento 
della Enciclica « Populorum 
progressio » alla concreta 
realtà del mondo di oggi. Il 
fatto evidente e spaventoso 
di un mondo diviso tra paesi 
sempre più ricchi e paesi 
sempre più poveri esige una 
azione immediata. Questa 
azione deve tradursi nell’as­
sociazione sul piano di ugua­
glianza dei paesi sviluppati 
e in via di sviluppo, per la 
costruzione di un mondo più 
giusto e pacifico, senza le 
clamorose differenze ora esi­
stenti ».

Tutti noi potremo fare 
qualcosa; cercheremo innan­
zi tutto di formare la nostra 
coscienza; poi ci studieremo 
di influire suiropinione e sui 
governi affinché i popoli in 
via di sviluppo, e gli uomini 
che ne fanno parte, sia­
no veramente considerati e 
trattati da eguali.

Edocart

La seconda direzione è 
quella di un lavoro a lunga 
scadenza, studiare e svilup­
pare il grande insegnamen­
to dell’enciclica, farlo pene­
trare nel mondo. Bisogna 
educare l’uomo ai principi 
fondamentali di giustizia e 
di pace. Forse la ragione 
delle disuguaglianze esisten- 
U nel mondo sta nel fatto 
che «la maggior parte de­
gli uomini mancano di leal­
tà collettiva nei riguardi 
della famiglia umana».

Tra i problemi che esigo­
no una azione urgente la 
commissione indica quello 
del flusso, per molti versi 
non soddisfacente, delle ri­
sorse economiche dai paesi 
ricchi ai poveri.

« Nel 19®). all’inizio del 
decennio dello sviluppo, le 
nazioni ricche si erano im­
pegnate a compiere uno 
sforzo per cedere l’l% del 
reddito nazionale ai fini di 
una reale assistenza ai po­
poli in via di sviluppo ».

l»a commissione propone 
«una immediata campagna 
allo scopo di influenzare i 
governi affinché comincino 
a mantenere le loro pro­
messe da oggi... ».

La campagna dovrebbe es­
sere, ovunque possibile, ecu­
menica. Si dovrebbe fare af­
fidamento particolarmente- 
sui giovani. Essi, consideran­
dosi gli elettori i>er gli anni

70, con le più varie inizia­
tive potrebbero influire sul­
le forze politiche.

E’ evidente che l’assegna- 
ziorie dell’1% del reddito 
nazionale per la formazione 
di im fondo mondiale per 
lo sviluppo, implica un au­
mento della tassazione dei 
cittadini i quali devono es­
sere preparati a questo ge­
sto di buona volontà; tanto 
meglio se essi stessi, come 
elettori, chiederanno ai po­
litici di mantenere l’impe­
gno preso.

« Ma la realizzazione di 
questa campagna per l’17o 
deve essere considerata solo 
un inizio. Il meccanismo 
avviato e lo slancio cosi as­
sunto dovrebbero potei far 
affrontare nuovi campiti 
negli anni settanta ». Per 
esempio la propaganda per 
Tattribuzione alle opere di 
sviluppo e di pace dei fondi 
resi disponibili a causa del­
la ridu'zione degli arma­
menti.

« Pagare » la pace

Ma. questo atteggiamento 
dell’opinione pubblica do­
vrebbe avere radici in im 
autentico spirito di pace e 
nella disposizione a pagare 
di persona per la pace. E’ 
strano come gli uomini, che 
tante volte in questo seco­
lo sono stati costretti a pa­
gare di persona per costrui­
re la pace. Abbiamo un e­
sempio in casa nostra. 
Quando i nostri aviatori 
caddero trucidati a Kindu

nel Congo, vittime della col­
laborazione ad un’opera di 
pace, c’era tra  noi chi a­
vrebbe voluto che gli ita­
liani non andassero più a 
morire così e, forse, chi a­
vrebbe voluto una azione 
di rappresaglia.

Dobbiamo invece formare 
un’opinione convinta dei 
principi e disposta a sacri­
fici di ogni genere per co­
struire pazientemente la 
pace.

Quattro convinzioBi 
fondamentali

A questo scopo la Com­
missione « Justitia et pax » 
opererà per creare una co­
scienza nuova nei cattolici, 
ma anche in tutti i cristiani 
e nel mondo intero. Si trat­
ta di instillare 4 fondamen­
tali convinzioni:

1) la necessità di una co­
munità mondiale;

2) la doverosa accettazio­
ne di una giustizia sociale 
Internazionale, cioè che su­
peri le frontiere e raggiun­
ga tutta la famiglia umana;

3) il riconoscimento che 
i gruppi e i popoli privile­
giati sono particolarmente 
responsabUi; e ciò sia che 
siano gruppi e popoli di pae­
si sviluppati sia che siano 
di paesi sottosviluppati;

4) la ferma intenzione di 
far sviluppare le istituzio­
ni di giustizia e di carità 
affinché all’unità fisica del 
mondo, dovuta sopratutto 
alla scienza e aUa tecnolo­
gia, corrisponda l’unità mo­
rale.

lisSf’••i .V#.
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Proposte concrete

La Commissione ha fat­
to anche delle proposte con­
crete; si tratta di indirizzi 
pratici per educare al sen­
timento della giustizia e 
della pace.

H primo indirizzo riguar­
da proprio gli istituti di e­
ducazione : dovrebbero in­
cludere nei loro programmi 
l’insegnamento della giusti­
zia sociale internazionale.

Il secondo si riferisce al­
l’istruzione religiosa: la ca­
techesi, la predicazione, la 
formazione spirituale do­
vrebbero dare largo spazio 
alla trattazione di questi 
problemi.

La terza proposta esorta 
ad elaborare i programmi 
su base ecumenica, ovun­
que ciò è possibile.

La quarta auspica la for­
mazione di gruppi di stu­
dio di persone competenti 
che si dedichino alla elar 
borazione della dottrina per 
lo sviluppo e la giustizia 
sociale.

Infine la commissione si 
appella a ogni sorta di 
gruppi laici, invitandoli a 
includere nei 'loro program­
mi di educazione per gli a- 
difiti le questioni della giu­
stizia mondiale e a propor­
re dei programmi destinati 
all’opinione pubblica attra­
verso i mezzi di comunicar 
zione sociale.

Speranze
Non si è potuto in questo 

articolo, dare una relazione 
completa del lavoro della 
Commissione, ma credo se 
ne sia comunicato quanto 
basta per comprenderne lo 
orientamento e per consta­
tare che non poco si po­
trebbe fare anche su scala 
diocesana e nelle associa­
zioni. Il documento che ab­
biamo preso in esame im­
plicitamente, Io auspica 
quando, nella conclusione, 
afferma : La Commissione 
spera anche di poter raffor­
zare la fiducia degli uomini 
nella possibilità di questo 
lavoro e dì incoraggiarli ad 
una nuova dedizione ed a­
zione. La Commissione fa 
perciò appello a tutti gli uo­
mini di buona volontà per­
chè uniscano i loro sforzi 
nel grande compito della co­
struzione di un mondo nel 
quale gli uomini possano per­
v e h e  ad una completa di­
gnità umana e partecipare 
al rinnovamento della fac­
cia della terra.

Giulio Tavaliinì
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G U  EMENDAMENTI DELLA COMMISSIONE. PU BBU C A  ISTRUZIONE DELLA CAMERA ALLA LEGGE NUMERO 2314
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Con la sua ultima riimione 
del 26 luglio scorso, la Com­
missione P.l. della Camera 
ha concluso l’esame in sede 
referente del disegno di leg­
ge 2314 sulla Riforma del­
l’ordinamento universitario. 
La legge ora passerà in As­
semblea per la sua approva­
zione e poi andrà al Senato: 
le speranze così di vederne 
l’approvazione nel suo testo 
definitivo prima della fine 
dell’attuale legislatura, si fan­
no sempre più concrete e ciò 
rappresenterà indubbiamen­
te un grosso fatto.

Altre volte abbiamo detto 
infatti deUo stato di fluidità 
in cui da troppo tempo sta 
vivendo la nostra Università, 
fluidità che, se è stata motivo 
per tentare di incidere in 
modo diverso da parte delle 
componenti del mondo imi- 
versitario sull’Istituto per un 
suo rinnovamento, è anche 
stata però occasione di non 
poco disordine e, a lungo an 
dare, di stanchezze nell’im­
pegno di studio oltre che di 
rinnovazione. Definire, dun­
que. entro le linee di una leg­
ge l’articolazione dì base del­
l’Università, lasciando alla 
iniziativa degli studenti e dei 
professori le possibilità di fa­
re evolvere la nuova configu 
razione strutturale — e pos­
sibilità di evoluzione « dal 
basso » la nuova legge ne pre­
senta non poche — è . senza 
dubbio cosa positiva che, al 
punto in cui siamo, va sen­
z’altro auspicata.

m

ET certo oggi possibile 
esprimere un giudizio più 
completo sul lavoro che in 
poco più di un anno è andato 
svolgendo l’VIII Conunissione 
della Camera: ed è senz’altro 
nel vero il ministro Gui 
quando afferma che sostan­
zialmente la Commissione 
ha confermato l’originario 
progetto governativo. Né era 
pensabile che accadesse di­
versamente, pena il rinvio di 
tutto alla prossima legislatu­
ra, data la indisponibilità del 
ministro, in questi anni, ad 
entrare in un confronto 
aperto e libero con quanti 
proponevano qualcosa di di­
verso dal suo « piano » : la di­
sponibilità era per la via de­
gli emendamenti, anche so­
stanziali, ma all’interno del­
le linee di rinnovamento dal 
ministro e da pochissimi do­
centi universitari pensate e 
proposte.

Tuttavia non va per nulla 
sottov^utata l’opera della 
Commissione parlamentare 
che, pur tra  notevoli limiti, 
è riuscita a superare positi­
vamente difetti di rilievo del 
disegno governativo: primo 
fra tutti il problema dei di­
partimenti — esempio tipico 
fra quelli cui alludevamo 
prima quando parlavamo di 
possibilità di evoluzione dal 
basso —, come pure quello 
che garantisce la rappresen­
tanza di tutte le componenti, 
compresa la studentesca, ne­
gli organi di governo, o an­
cora la disciplina dell’isti-

i l
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tuendo Consiglio Nazionale 
Universitario dal disegno go­
vernativo delegata ad una 
successiva legge, dalla Com­
missione definita invece mi­
nutamente. E non poco è il 
merito della Commissione per 
aver saputo sciogliere alcuni 
interrogativi e perplessità 
presenti nel testo originario: 
si pensi al problema degli 
istituti aggregati, pur con 
tutti i limiti dell’emendamen­
to proposto; si pensi alla di­
sciplina dei concorsi a catte­
dre o ancora alla ristruttura­
zione data al Consiglio di 
Amministrazione (per tutti 
questi riferimenti rinviamo 
ai precedenti numeri di Ri­
cerca in cui è stato pubbli­
cato anche il testo degli ar­
ticoli emendati).

Certo non tutti i nodi sono 
stati sciolti dalla Commissio­
ne. E ci riferiamo a quei li­
miti del testo originario che 
potevano essere superati sem­
pre all’interno della logica 
ministeriale. Un esempio si­
gnificativo è dato proprio da 
uno dei problemi che voleva­
no qualificare la riforma, 
quello del cosidetto « full 
tim e  » dei docenti: nonostan­
te l’importanza del proble­
ma, dopo aver minuziosar 
mente definito quali sono i 
doveri accademici del corpo 
docente (vedi Ricerca n. 13) 
e dopo aver parimente defi­
nito le incompatibilità con 
l’ufflcio di professore e di as­
sistente, il testo emendato 
rinvia con l’articolo 22 bis ad

Duomo — Facciata e 
Campanile

un futuro decreto governati­
vo avente valore di legge or­
dinaria la definizione prati­
ca degli « obblighi di natura 
didattica e scientifica ine­
renti alla posizione di pieno 
tempo (e) le condizioni e i 
modi per l'esplicazione di at­
tività professionali connesse 
ai fini didattici e scientifici 
nell’ambito dell’Università...». 
Problema come dicevamo, 
troppo importante per dele­
garne la risoluzione al Gover­
no, sia pure attraverso mo­
dalità particolari.

E per concludere questa 
nuova panoramica a volo di 
uccello sulla 2314, ci sia con­
cessa una riflessione che for­
se avrebbe trovato niiglior 
posto in tm discorso più ap­
profondito sul contributo 
che le componenti del mon­
do universitario hanno dato 
per ima migliore riforma del­
l’Università; ima riflessione 
che tuttavia ci nasce spon­
tanea proprio nel momento 
in cui costatiamo prossima 
la conclusione, almeno in ter­
mini cosi globali, del dibat­
tito sulle stru ttile: un ulte­
riore motivo di soddisfazio­
ne per detta definizione non 
può non derivarci dal pensa­
re le possibilità nuove che si 
ripresentano al Movimento 
Studentesco e alle altre com­
ponenti universitarie per ri­
prendere un discorso di fon­
do sull’Università che stra­
namente è mancato proprio 
nel momento in cui più ce 
ne sarebbe stato bisogno.

Cessate le preoccupazioni 
contingenti di una incidenza 
diretta attraverso le struttu­
re politiche del paese, trala­
sciate le tentazioni rivendi- 
cazionistiche poste in atto a 
scapito di un discorso globale 
sull’Università, il problema di 
una riforma dell’Istituto Uni­
versitario tornerà a ripropor­
si, per tutte le componenti 
universitarie, nel terreno loro 
proprio, in un dibattito e in 
una azione continui che de­
vono essere la espressione più 
viva del mondo universitario 
stesso.

In questo senso sarebbe 
un errore credere che con 
quanto stabilirà il Parlamen­
to tutto sarà definito, nulla 
ci sarà da fare se non ade­
guare la situazione attuale e 
quella configurata nel « pia­
no Gui ». Il dibattito sull’Uni­
versità, sul suo modo di por­
si nella Società, sul modo di 
essere della Società stessa è 
un discorso che va fatto e 
verificato quotidianamente 
nell’essere stesso dell’Uni­
versità: e se è stato grave er­
rore non porsi con la dovuta 
attenzione questi problemi, 
attratti da un discorso che 
solo apparentemente poteva 
sembrare più importante ed 
urgente, quello strutturale, 
quando invece era solo un di­
scorso di grado diverso, an­
cora più gravi sarebbero le 
responsabilità di quanti tra­
lasciassero nel loro impegno 
universitario una riflessione 
di fondo su tali problemi.

Le esperienze che fin da 
ora ci vengono, per quanto 
riguarda il M.S., dalTestrema 
sinistra, con i loro discor­
si di contestazione globale 
del sistema dell’attuale so­
cietà, se possono trovare for­
temente critici quanto a hn- 
postazione, sono tuttavia si­
gnificativi, a nostro modo di

vedere, proprio di una esi­
genza che finalmente ci 
bra torni a farsi sentire bn 
tutto il suo peso: gua a 
sfuggire l’appuntamento el 
dibattito e del confronto ;1- 
le idee.

«  « *

Ed ora, completando i >i- 
damente la presentazione e­
gli articoli emendati iniz ;a 
nei numeri precedenti, ci 
sembra importante, degl: 1- 
timi articoli approvati, > 
bucare il testo dell’art. 3 |̂il 
Consiglio Nazionale Un 
sitario.

Già abbiamo detto 
l’enorme passo avanti 
è stato fatto precisaHo 
nei contenuti la discii a 
di questo fondamei^Je

L’VIII Commissio

per es. la stessa pur fon­
deimentale articolazione per 
Facoltà),, ed Intorno aUe 
quali non si è avuto 11 co­
raggio di fare un discorso 
più radicale. Da non sotto­
valutare quell’accenno che 
vuole i Comitati di Facoltà 
composti da « membri in ra­
gione deUa loro apparte­
nenza alle varie Facoltà, 
eventualm ente riunite  ».

Molte ancora le conside­
razioni possibili: una lettu­
ra attenta del testo, che 
pubblichiamo nella sua in­
tegralità. le taciuta.

Fra gli altri articoli ap­
provati ricordiamo il 34 che 
discipUna la elezione dei 
Rappresentanti negli Orga­
ni collegiali universitari e

della Camera dei Deputati 
Ka concluso l’esje della 2314 e presto la 

legge verrà appi ita dall’Assemblea: è dun* 

que finalmente pwile un primo giudizio glo­

bale sul lavoro ai Commissione che ha pro­
ceduto per la vldegli emendamenti sostan­
ziali ai testo givnativo.

Le modifiche pinportanti. Un’analisi degli 
articoli sul full ne dei docenti e sui Con­

siglio ((azionale j?versitario. Un giudizio sui 
compiti delle ujj^enti del mondo univer­
sitario.

organo di Governo: i 
mancherà certo occ: ^ 
per ritornare con mi ■ 
re attenzione su quest  ̂
ticolo; per ora ci s( » 
importante sottolinear i 
che problemi di con > 
zione e rappresentani » 
sui quali pure ci sare » 
da dire molte cose —, • 
po di articolazione • 
dal legislatore.

Interessanti le f i^ i  ; 
Comitati di Facoltà i 
Comitati di settore: se 
tutto questi ultimi w 
no particolare atte» 
anche se — occorre 
subito — il testo non 
nuUa chiaro al riguari 
sa che questi comitati 
vranno raggruppare i i 
bri del CNU impegna 
settori di lavoro e di 
ca eguali ed affini-e i 
ne anche istituzional 
la loro funzione — i 
cuperanno particolai 
deUo studio dei probi« 
organizzazione dell’ir* 
mento e di ricerca i 
tifica per settore nell’ 
to universitario, i loio 
sidenti compongono 
Giunta oltre ad essere, 
mitati, espressamente 
titi» per i pareri dati 
Giunta relativament 
punti 3 e 4 del XII 
ma dell’articolo —, 
quanto alla loro costi 
ne e alla loro disc 
nulla viene detto. Tu 
questi comitati come 
di Facoltà restano di 
vole interesse perchè 
ranno il CNU a vedere 
blemi più realistica 
e da questi organi 
potrà dipendere per 
peramento di certe sti 
ormai sclerotizzate

non più come nel testo go­
vernativo solo quella del 
rappresentanti degli stu­
denti. A proposito degli stu­
denti, poi, è stata eliminata 
quella parte dell’art. 34 che 
si riferiva ai requisiti (di 
età, di regolarità di corso e 
di esami prescritti dal ri­
spettivo piano di studi ecc.) 
per poter essere eletti rap­
presentanti.

Ricordiamo anche il testo 
emendato dall’art. 26 che 
unifica gli articoli 26, 27 e 
28 del Testo originario rela­
tivi ai piani di studio, a ^ i 
esami e alla durata dell’an­
no accademico: secondo il 
nuovo testo gli insegnamen­
ti si divideranno in seme­
strali o annuali o biseme- 
strali; la sessione di feb­
braio resterà solo per 1 fuo­
ri corso o per gli esami dei 
corsi semestrali; l’anno ac­
cademico inizierà il 15 otto­
bre e le lezioni termineran­
no il 31 maggio; in ogni fa­
coltà lo studente non po­
trà iscriversi all’anno suc­
cessivo di corso se non ab­
bia superato il numero mi­
nimo di esami fissato dal­
la facoltà rispetto al piano 
degli studi.

Le disposizioni contenute 
nella legge 2314, dice il con­
clusivo articolo 38, verran­
no applicate, « anche por 
quanto riguarda la costitu­
zione degli organi di gover­
no universitario », a decor­
rere dall’anno accademico 
successivo a quello della sua 
pubblicazione nella « Gaz­
zetta Ufficiale ». Quindi, se 
la legge sarà approvata en­
tro l’attuale legislatura, la 
riforma sarà operante per 
l’anno accademico 1968-69.

Gino Giraldi

Art. 22

Testo approvato dall’V lII Commissione della Camera in sede referente

(Incompatibilità coll’ufficio di professore e di assistente) «n.blee regionaU o <*e rivestano la carica di presidente del TT» . . . . . .  CoriRiizlin nrrvvinHoiA a j __ j. jJFcMaenie aeiE latto divieto ai professori universitari di ruolo ai oro- 
tessori aggregati e agli assistenti universitari di ruolo di rico­
prire incarichi a carattere continuativo comunque retribuiti 
o im pensati presso enti pubblici o privati, ivi compresi eli 
S ^ in te r i ìa ^ n tó *  presso organismi nazion i

gli incarichi presso gU enti pubblici e gU orga- 
msmi di cui al primo comma dei presente articolo siano 
chiarati m rilevante interesse pubblico con decreto del Mi. 
nlstro della pubblica istruzione, i professori e gli assistenti 

s®“ Uto il Senato accademico, saranno collocati in 
aspettativa, per un periodo massimo di tre anni, conser­
vando il nspettivo trattamento economico di attività sol­
t ó t e  se l'incarico non sia remunerato. Qualora l’incarico 
Sia remunerato, essi avranno facoltà di optare per il tratta.

**** favorevole. Il periodo di aspettativa è (»nsiderato utile a tutti gli effetti della carriera
previsto dall’articolo successivo ’ l’esercizio 

® dell’attività di c o S n z a T o f e i  sionale o scientifica è consentito compatibilmente con il pieno 
^empimento dei doveri accademici e di servSo, con S u
Sonfi pregiudizio o di concorrenza Sei <Sn-Irontl delle istituzioni universitarie.

proiessori che esercitano la ' libera professione o Patti, 
vità di consulenza fuori dell’ambito un iW tario  non tos­
sì "tooviM*ìn « n e i t ' i - i n s e g n a m e n t o .  Coloro che 
lente arti J in  “  * "s ‘,.del secondo comma del pre­sente articolo, o che siano membri del Parlamento o di As-

Consigllo provinciale o di sindaco di comune caTOluovn ei
°  comunque con popolazione superiore ai**^entemlla

PufoSn’ organi accademici, nèuftoio di direttore di istituto (salvo U caso previsto dS 
Pultimo comma dell’articolo 6) e di d lrX re  ̂  m mp^ti 
mento, ai medesimi che siano professori di ruolo non^'n™- 

? incarichi di insegnamento. ̂
disposto daU’articolo 88 del decreto 

dSi-«rtw uf” v* / u ' “ ,®«P“*>Wica 30 marzo 1957, n. 3 ^  e 
 ̂ legge 31 ottobre 1965, n. 1261 i prò-

membri del ’Governo 
0^preriLnti®‘*di membri del Parlamento nazion™e
essere assemblee regionali, che non chiedano die ^ r e  collocati m aspettativa, o presidenti e asses<u)H hi

sono collocati d’ufficio, a decorrere
pfr T  durate d errisn ^» ™ ' “ ‘1? "  i n o S oii^e.ii*- rispettivo mandato, ai sensi del decretolegislativo del Capo provvisorio dello Stato 26 o tto b re°^ 4̂

modificazione dalla legge 4 luguó 
Le ca tte to  “ “ “ d p r e c e S

eletli e agU assistenti universitari di ruoloeietn memori del Parlamento e posti in asDettativa mart
politico è consentito di svolgere attività scientifica e di

?ariTOen?r“  ° ‘ ¿ipa^menu'“dl

Art. 33
Ttóto presentato originariamente dal Governo

(Consiglio nazionale universitario)

S a i r S k l i l S  l’i^tituzionf d e rC o "r¿ ‘o°
determinare 1 compiti e la composizione 

del C oncho  nazionale universitario, i modi di elezione e di 
nomina dei membri, attenendosi ai seguenti criteri direttivi ■ 
_. Consiglio nazionale universitario, oltre a costituire la
Msííí^endÓTO® superiore della pubblica istruzioiìe^sumendone le relative fiinzicm, avrà compiti di coordina- 
^ m o  didattico e «científico in sede nazionale» con facoltà di 

proposte al Ministro della Pubblica Istruzionl^fn m ^
ÌSteereiterif“ ;“ T ‘° ’'‘® ® ^  sviluppo delI’istruziTOe^  esprimere pareri in merito a provvedimenti legislativi riguardanti ia vite universitaria;
reeiiareinii nazionale unlversiterio si darà 1 prtmrireg^amenti di funzionamento, avrà poteri di autoconvocazione 
e di iniziativa nello stabüire l’ordine del giorno delle sedute^

.orò compMizione del Consiglio nazionale universitario
Sara elettiva e integrate con funzioni e con rappresentanze tee. 
mche. nonunate rispettivamente dal Ministro della Pubblica 
te.rimone, dal Presidente del Consiglio nazionale delle ricerche e 
dal Presídate dei Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro* 

essere assicurata la rappresentanza dirette dai 
del reòert ^  discipline e delle diverse componenM
t e t i t i S i o n l u . t e r r i t o r i a l i  ed
rio,.Ìre presente articolo saranno emanate con

Repubblica su proposte del Presl- 
delìa CTOcerto con il Ministro
TOLledma"  ̂dm Commissionepres«auta dal Muiistro della Pubblica Istruzione e comnoste
riSTO«i4*TÌmere ‘■’’e Senatori designati dai Presidenti ^delÌe 
deir¿i;¿o“ struziOTO * “ ®'“

pei-manenza in carica del componenti l’attuale sezione 
d®I Consiglio superiore della Pubblica Istruzione è pro* 

rogate fino aria costituzione del ConsigUo nazionale unlver^t^o.

Testo approvato dalPVm Commissione della Camera in sede referente
u .rstiturto presso il Ministero delia Pubblica Istruzione

Nazionale Universitario, organo di coordinamento 
b” ri'e>’siterie e massimo organo di consulenza del Mmistro della pubblica istruzione. s o m  tonsuienza

bri Nazionale Universitario si compone di 143 mem-
re PJPibsson universitari di ruolo, 21 p ro fS s^  

agguati, 12 professori incaricati liberi docenti, 12 assistenti 
siano incaricati esterni, 10 studenti regolar 

mente iscritti a uno dei due ultimi anni di corso. Fanno aitresi 
parte del Consiglio un rappresentante del CNEL uno del CNR 
^ o  rispettivamente per i Ministeri del BilSclo? dtì S r o  
TOihHi.v scientifica; dieci designati dal Ministero della

istruzione. Qualora fra i membri elettivi non ne
l2S .istro'"*ha‘’ irÌa T O lt*  ®̂ U n iversità libere,

rippTenL^! "̂ **‘ ""l«’ ad ' i n i ^ f  T te
I  professori universitari di ruolo, 1 professori aeereeati 

1 professor, in trica ti e gli assistenti sono eletti dalle ri4et- 
Studenti vengono eletti da un collegio riet-

a iS ie  Z r i “ del lo ro  S * t e ! ‘
Sono organi del Consiglio Nazionale Universitario:

1) l’Assemblea 'generale;
2) la Giunta esecutiva;
3) il Presidente dei Consiglio Nazionale Universitario;
4) 1 Comitati universitari di settore; ’
5) 1 Comitati di facoltà.

L'Assemblea si riunisce in sessione ordinarla una volta 
1 anno per discutere il consuntivo dell’attività svolte ed il 
preventivo di lavoro per l’anno successivo; in sessione straor- 
dmana, per iniziativa della Giunta esecutiva o di almeno due quinti dell’Assemblea. almeno

Ua Giunte esecutiva è costituita dal Presidente del Consi­
glio Nazionale Universitario, che la presiede, eletto dall’Assem- 

un biennio, salvo conferma e dai Presidenti dei 
Comitati, eletti annualmente, salvo conferma. Saranno, común- 
teSìndo'^comma*^* *^^® categorie universitarie di cui al

I Comitati universitari di settore raggruppano i membri 
impegnati in settori di lavoro e di ricerca eguali ed affini e 
M occupano particolarmente dello studio dei problemi di 
organizzazione dell’insegnamento e di ricerca scientifica per 
^ tto re  neU’ambito universitario: 1 Comitati di facoltà rag- 

 ̂ membri in ragione della loro appartenenza alle varie 
e si occupano particolarmente 

attinenti all’organizzazione dell’inse 
membro del Co.-nitato Nazionale 

j?  * parte TOntemporaneamente di un Comitato di s e t^ tì  e di im Comitato dt Facoltà. Possono riunirsi, per lo 
stedio dei problemi comuni, più Comitati. Il lavoro dei Comi­
tati viene ^ordinato dalla Criunta esecutiva.

Nazionale Universitario dura in carica quattro 
™  3- vietata reiezione del Comitato Nazionale Universitario
per piu di due volte immediatamente consecutive.

Nella ^ m a  applicazione della presente legge, >1 Consielio 
N^ionale Universitario sarà eletto, per quanto riguarda i oro-
d ^ M im s tr? * ln fr? ^ n n ^ ° '* *  a ° ‘* studenti saranno nomÌTOtl dai Mmistro entro una rosa di nomi designata dall’UNURI 
I professori di ruolo eleggeranno sette professori per le Facoltà 
di con alla lettera a) dell’allegato prospetto, tre per quelle di 
oui alla lettera b), uno per quello di toì alla le t te i  c ^  Ogni

nell’ambito della propria fil- 
rii aggregati, gli incaricati e gli

" l i à m T O te .  “ alti-ettentl collegi nazion i,
a... Consiglio Nazionale Universitario elettecol criteri di cui al presente comma avrà la durata di due 
anni, e provvederà, oltre ai propri compiti istituzionali a de­
terminare 1 raggrupp^entl di discipline secondo i quali si 
dovrà proc^ere stabilmente all’elezione dei membri del Con- 
siguo, 1 criteri idonei ad assicurare comunque la presenza di 

professori di molo pe? ogni sede Severi 
sitarla, le modalità di funzionamento interno e di autocon- vooazione. »ui.re.uu

5 ^ “ ® e’efinn« «>i criteri detteti dal Consiglio Nazionale 
Univereitano sarà indetta con decreto dal Ministro della Pub 
«ica istruzione su parere conforme dello stesso Consiglio Nazio- 
nal® Universitario, allo scadere della prima sessione. Ogni elet­
tore disporrà di due voti, uno per settore, l’altro per facoltà 

AI Lonsigbo Nazionale Unlversiterio sono assegnate tutte le 
attmlmente demandate alla I Sezioiredel Coniglio 

superiore della pubblica istruzione, quelle previste dalla nre- sente l^ge, nonché le seguenti: ^
, . , V  Propori’e al Ministro delia pubblica istruzione iniziative 
tegislative di interesse universitario ed esprimere pareri in me* 
rito a provvedimenti legislativi sullo stesso oggetto­
.  2) formulare proposte in materia di coordinamento e di
vciS?ariO’̂ *^ * ricerca scientifica nell’ambito unl-

%i;i?«ere U proprio parere sull’assegnazione annuale 
del contributi ordinari e straordinari, salvi i casi previsti da 
altre leggi per 1 contributi e per l’assistenza universitaria’

4) esprimere il proprio parere suil’aasejnazlone delle est- 
tedre c del posti di aggregato e di assistente di ruolo;

5) formulare una relazione biennale sullo stato dell'orga­
nizzazione universitaria di insegnamento e di ricerca.

Nei casi previsti dal numeri 3) e 4) del precedente comma i 
pareri saramio espressi dalla Giunta, sentiti i Comitati di com. peie iTza.
. regoiameii^ interno del Consiglio Nazionale Universita­

rio stabilisce le rispettive attribuzioni di competenza fra 1*As­
semblea genei^e e i Comitati di settoxe.
»..f N^ionala Universitario entrerà in funzione entro
sei mesi d^la data di pubblicazione della presente legge. Alla 
medesima data, decadrà dalle sue funzioni la I Sezione del 
Consiglio Superiore della pubblica istruzione; tali funzioni 
UntveSitarTo^ stessa data assorbite dai Consiglio Nazionale

Consiglio Nazionale Universitario sono 
pubblici, e devono essere riprodotti in apposito bollettino uf- iiciale.
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blook-notes

La fine 
di una valida 
esperienza 
{iornalistiea

Quando, qualche m e­
se fa, la crisi de « L’A v­
venire d’Italia » attra­
versava la sua fase più 
acuta dalla quale dove­
va poi derivare la con­
clusione cui stiamo as­
sistendo in questi gior­
ni, « Ricerca » ritenne 
suo dovere esprimere 
un giudizio. B fu  un 
giudizio a cui si giunse
— perchè nasconderlo?
— in maniera abba­
stanza discussa.

Era forte, indubbia­
mente, per chi riteneva 
di conoscere « più » de­
gli altri il perché e il 
come stesse finendo  
questa valida esperienza 
giornalistica, la ten ta­
zione di intervenire cer­
cando di chiarificare, 
di superare le congettu­
re, di evidenziare le 
eventuali responsabilità. 
La tentazione era forte  
perchè la partita in 
giuoco era alta: trop­
pe cose aveva signifi­
cato, soprattutto per 
le giovani generazioni 
cattoliche, « L’Avvenire 
d ’Italia » e molte era­
no le speranze per il 
futuro.

Già da allora però, 
prevalse l’opinione di 
tentare un discorso 
più di fondo, che su­
perasse il primo e fo n ­
dam entale dato della 
crisi: il deficit finan­
ziario. te cifre incon­
futabilm ente sempre 
pronte a chiudere la 
bocca di quanti fosse­
ro facili a.._ congettu­
rare.

E’ il discorso che vo­
gliamo riproporre an­
cora oggi perchè del­
la sua validità siamo 
profondamente convin­
ti: parlare di un quo­
tidiano « cattolico » cre­
diamo abbia senso nel­
la misura in cui esso 
si ponga come una  
espressione delle m ol­

' teplici esperienze in cui 
si articola la nostra cri­
stianità.

Lo strum ento  a gior­
nale » ha in sé delle re­
gole che vanno rispet­
tate : esso in quanto or­
gano di quotidiana in-

formazione è necessa­
riamente organo di opi­
nione. D ifficilm ente un 
quotidiano, per quanto 
aperto e Ubero voglia 
essere, potrà trasfor­
marsi in un luogo di 
dibattito, di confronto  
di idee : nel m om ento  
in cui informa esso giu­
dica, e il suo giudizio 
non è contenuto che in 
parte ridottissima nei 
fondi, negli editoriali 
del direttore; un quoti­
diano giudica nel m o­
m ento in cui sceglie la 
notizia, nel modo con 
cui la porge, nel risal­
to che le dà, nel tìto ­
lo con cui la sintetiz­
za: e il tu tto  con la ra­
pidità con cui la scel­
ta viene imposta dalla 
stampa giornaliera.

Ora ci sembra per 
lo meno problematica, 
estremamente proble­
matica, l’ipotesi di un 
quotidiano che sia 
espressione di tutta in­
tera la cristianità ita­
liana oggi; troppo ete­
rogenea essa è in real­
tà, e si tratta — si ba­
di bene — di una ete­
rogeneità che è indub­
biamente ricchezza di 
esperienze diverse, che 
non vanno per nulla  
mortificate ma anzi sol­
lecitate.

Siam o dunque qui per 
dire di nuovo le n o ^re  
perplessità sulla validi­
tà di un « quotidiano 
cattolico s unico o uni­
ficato: oltre ad im pe­
gnarsi. con tu tti i sa­
crifici che ciò compor­
terebbe anche dal pun­
to di vista finanziario 
(u L'Avvenire d’Italia » 
fa testo al riguardo), in 
un’opera il cui signifi­
cato difficilmente po­
trebbe cogliersi, c’è il

rischio di far naufra­
gare altre esperienze 
giornalistiche cattoliche 
che, se non si lasce- 
ranno prendere la ma­
no da facili tentazioni 
« espansionistiche », po­
tranno sempre valere di 
più e di più affermarsi.

Il colpo che ha ac­
cusato una parte della 
cristianità italiana con 
la perdita del « suo » 
quotidiano, è stato  iw- 
dubbiamente grande: 
guai però a mitizzare 
tale perdita o anche a 
mitizzare quello che era 
un semplice strumento.
E’ un dato che tale espe­
rienza si è ormai con­
clusa : resta la con­
siderazione abbastanza 
amara di vedere come 
quanti ad essa fossero 
legati — si tratti di 
semplici lettori come di 
parte della e^a rch ia  o 
di uomini di cultura e 
politici — non sono sta­
ti capaci di farla 
vivere. Considerazione 
ancor più amara se 
solo un attim o  si pen­
sa a quanta carta stam­
pata viene buttata fuo­
ri ogni giorno da ogni 
parte !

E diciamo solo que­
s t o  deliberatamente: 
non è onesto, infatti, 
fare il processo alle in­
tenzioni' di chi «non 
ha voluto » salvare 
« V A vvenire d’Italia»  
accollandosene l’enor­
me deficit. Lasciamo 
q u e s t i  n. pettegolezzi » 
alla fantasia de  « L’E­
spresso » che non per­
de battuta per irmat- 
zare la bandiera del 
proprio anticlericali­
sm o in nom e del quale 
è pronto a discolpare 
gli stessi « dorofei *.

A noi resta la soddi­
sfazione, pur in tanto  
male, di non vedere un  
organo come « L’Avve­
nire d’Italia » venduto  
al primo acquirente, e 
siamo grati a quei po­
litici che — è stata one­
stà, è stato scarso cal­
colo politico? non sap­
piamo — non se la so­
no sentita di finanziare 
questa testata garan­
tendosene tuttavia l'u­
scita sino al giugno del 
19ffS: troppo amara sa­
rebbe stata la delusione 
d’accorgerci poco a 
poco che « L ’Avvenire » 
non era più quello di 
prima.

Im portante è, come 
dicevamo prima, non 
mitizzare il tu lio :  si 
tratta di uno strum en­
to  che è venuto m eno;

e anche se si trattava  
di un grande strum en­
to, la sua perdita non 
deve far venir meno 
anche la speranza che 
quelle idee, quelle espe­
rienze di cui il giornale 
era espres.sione non 
possano comunque af­
fermarsi, al punto m a­
gari di creare nuovi 
strumenti.

E poi non dim enti­
chiamo che gli stru­
m enti efficaci per far 
maturare le coscienze 
dei cristiani, per far 
maturare esperienze va­
lide a lt interno della

nostra cristianità, non
sono certo rappresen­
ta ti solo dai quotidia­
ni: a livello di editoria 
si pensi alle enormi 
possibilità of ferte dai 
periodici che si stampa­
no in Italia in grande 
quantità; non facciamo 
del quotidiano cattoli­
co, cioè, un'istituzione  
necessaria, e forse solo 
cosi ne apprezzeremo 
in fu turo  tu tto  il va­
lore e capiremo la va­
lidità degli sforzi fa t­
ti in  tu tti questi anni.

E ci piace conclude­
re co» le stesse paro-

■
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Í

Fontana

Idee diverse 
alVinterno  
della redazione!
Caro Gino,

il tno attimo btoch notes, 
apparso nel numero scorso 
di Ricerca, con il titolo il vo­
to  di Marzaòotto, non mi la­
scia del tutto convinto. E sic­
come mi trovo nel numero 
di « quel gruppo di amici »... 
che « non sono concordi », 
vorrei riuscire a farti pre­
senti per iscritto le mie ob- 
biezicMii, sulla base del tuo 
scritto. D’accordo con te in 
tutta la prima parte della tua 
nota, non lo sono più nella 
seconda, che di per sè vuol 
essere altamente e profonda­
mente cristiana.

Tralasciando le tue per­
plessità sulle convinzioni del 
parroco di Marzabotto (che 
del resto mi pare siano e­
spresse in forma volutamen­
te paradossale), mi pare che 
la sostanza del problema sia

colta dado s t^so  parroco 
quando dice « io prete dico 
che perdono non è condono » . 
Ora in termini generali ci 
possiamo chiedere — ed è be­
ne che ci si pensi spepo as­
sieme — che cosa significa 
per il cristiano perdcmare, 
che cosa significa per tutta 
una comunità ecclesiale e 
soprattutto a quali conseg- 
guenze questo perdono (che 
nel singolo, in chiave reli­
giosa, deve essere totale) de­
ve portare, assumere, per es­
sere un fatto concreto, reale.

Questa è certo ima proble­
matica che ognuno di noi 
deve aver presente, ed ap­
profondire per non mancare 
alla sua vocazione di cri­
stiano, quando questo signi­
fica qualche cosa. Così nel 
caso degli abitanti di Mar­
zabotto, almeno per quelli 
che pur si dicono e si pro­
fessano cristiani.

A questo ponto mi pare 
un po’ capzioso anche se 
giuridicamente vero il dire 
che nel caso di un parere 
favorevole di Marzabotto al 
perdono di Reder, spettava

al Capo delio Stato premun- 
ciarsi sulla domanda di coaa- 
cessicme di grazia. Ma, e mi 
pare sia assai evidente, se 
anche Marzabotto esprimeva 
un perdono, poteva il Capo 
dello Stato essere non sen­
sibile a questa indicazione? 
Certo, c’è stata una confu­
sione — se vuoi anche volu­
ta — in tutta la stampa; ma 
se tra  questa forma di per­
dono e la concessione della 
grazia non vi fosse nessuna 
im m ediata relazione di faWo 
perché Reder ha voluto in­
terpellare i Marzabottesi? 
per sapere i segreti dei loro 
cuori?

Ritornando alla sensibilità 
cristiana, dobbiamo essere 
consapevoli che non si può 
lasciare un vuoto nella giu­
stizia distributiva e sociale 
per un facile assolutismo nel 
senso del perdono : allora
in questa difficoltà di essere 
dei cristiani sul serio, la ccr 
sa migliore oltre a  porre il 
problema in generale è an­
che quella di saper tener 
conto di tutti i fatti che so­
no in gioco, per non cadere

in una scelta univoca e facile 
che è sempre frutto di un 
malinteso radicalismo. Reli­
giosamente si può essere ra­
dicali, anzi lo si dovrebbe 
essere, ma sempre però in 
termini personali di maniffe 
stazione di un carisma e 
non mai in termini impo­
sitivi.

Giovamii Benzoni

le con cui Raniero La 
Valle — al quale va as­
sieme a Piero Pratesi 
tu tta  la nostra stim a e 
la nostra riconoscenza 
— si accomiatava dai 
suoi lettori, proprio 
perchè ricche di spe­
ranza per il fu tu ro :  
« Q-oanto ha potuto es­
serci di autentico, di 
valido, quanto ha potu­
to giovare a qualcuno, 
nella società civile o 
nella Chiesa, questo 
trovi conferma; e che 
invece tutto il sale sci­
pito sia calpestato e 
disperso», (g.g.)

t—-tr
■
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Non credo che nessuno re­
sti « turbato » dai vedere che 
Direttore e Condirettore del 
giornale non sono d’accendo... 
Ami credo che la cosa do­
vrebbe far piacere ai nostri 
amici lettori perché testimonia 
lo Spirito di libertà con cui 
diciamo le cose che pensiamo 
e la serietà deWimpegno cem 
enti cerchiamo di redigete 
c Ricerco ».

Comprendo le perplessità di 
Giovanni anche perché abbiamo 
avuto modo di discuterne a 
ferodo e credo che tutto stia 
nell’approfomtire proprio la 
prerb'tematica del perdono come 
valetre cristiano. Chissà che 
a Ricerca » non se assuma l'o­
nere in un prossimo fondino!

Restano comunque ferme le 
mie perplessità sul caso Mar­

zabotto: credo che nel block 
notes fetsse chiara la « com­
prensione » per i marzabottesi 
vittime di una confusione crea­
ta a danno di Reder e deile lo­
ro coscienze. Ho parlato d>
« poca onestà professionale del­
la stampa »■' ma avrei dovuto 
dire disonestà; non ho giusti­
ficato r  atteggiamento del par- 
rvea di Marzabotto non perché 
egli non avesse cotto che a per­
dono non è condoTVO » (mi 
sembra altrettanto chiara l’cs- 
sunzione di questo asserito nel 
block notes), ma perché aveva 
superato subito il problema del 
a perdono » e non aveva aiuta­
to i suoi fedeli a capire l'in­
trigo di equivoci che c'er-mo 
sotto tutta la faccenda. Quan­
to poi al perché Reder ha 'co­
luto mterpellare i marzabottesi, 
permettimi, caro Giovanni, di 
di rivolgere a te la stessa do­
manda: quante volte ti sarà ca­
pitalo di essere in colpa? n<m 
hai sentito l'esigenza di chie­
dere perdono alla persona con­
tro cui avevi agito? Mi dirai, 
ma questo è proprio il caso 
di Reder? Qui si che è dovere 
per il cristiano non scrutare il 
suo cuore ma concedere il per­
dono!

Gino
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U n a  in c h ie s to  d e l la  S h e ll

lo scena denn fo- 
com oniversiiarìa * :

>u

In quest’uitima inchiesta 
Shell (inchiesta numero 8, 
« La scelta della Facoltà imi’ 
versitaria » ì, più ancora che 
nelle piBoedenti, è evidente
10 scopo operativo; perveni­
re ad un’oi^anizzazione na­
zionale del servizio di or^n- 
tamento scolastico soprattut­
to universitario. La giustifi­
cazione di fondo è espressa 
molto chiaramente neH’intio- 
duzioite di C. Pellizzi: «La 
società costituita vuole che 
noi ci istruiamo. Non si li­
mita a tollerarlo e nemme­
no a favorirlo: ne ha fatto 
un dovere» (p. 6). Ma que­
sto rapido afflusso di nuova 
popolazione alle strutture 
scolastiche (nuova anche 
perchè proveniente da classi 
sociali che ne erano tradi­
zionalmente escluse in pas­
sato) « non può essere ab­
bandonato all’estro o capric­
cio dei giovami interessati e 
delle loro famiglie ».

Ci sono due tipi di sbagli 
che bisogna evitare nella 
scelta della fawjoltà; nell’in­
teresse sia dello studente 
che della società : scegliere 
ima facoltà per cui non si 
è portati a  scegliere una fa­
coltà con limitati sbocchi 
professionali per il futuro.

Fer l’organizzazione di un 
centro di orientamento sco- 
lastìTO, la Shell ha condotto 
la ricerca in tre direzioni:

— come i gio' ani scelgo­
no la facoltà, o ^ i;

— qual è lo stato attuale 
del servizio di orientamento 
in Italia e alcuni dati sullo 
orientamento in Germania, 
Stati Uniti, Francia ed In­
ghilterra;

— quale sarà la richiesta 
di laureati nel 1980, cioè 
l’anno in cui i giovani che 
oggi devono scegliere do­
vranno contare su uno sta­
bile e ragionevole impiego.

11 volume raccoglie a que­
sto scopo contributi di di­
versi autori, le cui conclu­
sioni convergono tutte in­
torno a questi due obiettivi 
di fondo. Da una parte la 
necessità per la società in 
rapido sviluppo di program­
mare senza sprechi la for­
mazione dei laureati e daJ- 
l’altra raltrettamto legittima 
esigenza, per l’equilibrio del­
la personalità dello studente.
Ih sviluppare le proprie abi­
lità potenziali. Purtroppo 
manca, nell'inquadramento 
gei^rale dell’opera, il ben­
ché minimo accenno alla 
possibhità di conflitto fra 
due obbiettivi che hanno ri­
spettivamente per centro la 
struttura economica e la 
persona. Si trovano così al- 
cuTO contraddizioni; ne ci­
terò una. La ricerca Doxa 
(condotta dal P. Luzzatto- 
Fegis) sulle motivazioni dei 
maturandi nella scelta del­
la facoltà rileva, tra le al­
tre cose, che esiste uno sfa­
samento tra aspirazioni de­
gli studenti e progetti di 
prOTeguimento all'università.

Molti infatti vanno all’uni- 
yeratà perché spinti dai gàiL 
tori, ma preferirebbero inter 
rompere gli studi; tra questi 
e più forte la percentuale dei 
poco brillanti alla scuola se­
condaria. L’autore ne con­
clude: «bisognerebbe aiuta­
** i giovam <àie nmi si sen­
tono di continuare gli studi 
dopo il diploma o la matu­

rità a seguire le loro incli­
nazioni, inserendoli subito 
nel mondo del lavoro e ri­
nunziando deSnitivamente 
all’università. Sarebbe tanto 
di gimdaginato per gli studi 
superiori, per reoonomia na- 
zioimle e per gli stessi gio­
vani » <p. 32). Se si potes­
se assumere il successo sco­
lastico come un indice d’in­
telligenza, la conclusiai% di 
Luzzatlo-FegSs potrebbe esse­
re logica, ma ormai la psi- 
coitogia unanimemmte ritie­
ne, e in iHÙ parti del volu­
me stesso è confermato (cfr. 
p. 119), che la riuscita sco­
lastica dipende anche dal li­
vello economico-culturale del­
la famiglia di provenienza 
ed entrambi influenzano il 
livello di a e ra z io n e  al prò-

J Î Î

Duomo — Soffitto, rampila ed il coniglio

che possono intralciare la 
carriera scolastica e di L. 
Meschieri sui motivi psicolo­
gici. Di qui emerge la glo­
balità del problema della 
scelta dello studente: è tut­
to 1 ordinamento scolastico 
che b i s i ^ a  mettere in cau-

UN AVVISO 
IMPORTANTE

Ci gMinge„ pw^oppo in rilardo, notizia che per di­
sguidi pnMali, non tutti i circoli hafino ricevuto la cir- 
ceJare organizzativa del Congresso di ISfcssma.

A mezzo del giornale precéìaino dunqoe che guanti 
v o lerlo  partecipare al Congresso possono farlo tuttora: 
posti ce ne sono c le perpiesi^ possono essere facH- 
tnente s ig ia te  comunicando il pi^trio arrivo telegni- 
ficaoMwte o telefonicamente alla segreteria di Itfessina. 
(Orcalo PCCI, via primo settembre 117, Messina, 
telefono 57118^.
 ̂ La quota è di L. 7000 -)- 2000 di prenotazione che, 
in questo caso, può essere pagata direltamente all’arrivo 
a Messina.

Gli arrivi sono previsti per la pomata del 26 e per 
quel giorno la segreteria funzionerà presso la stazione.

frequentare le lezioni; e in­
fine è illusorio aprire la 
Scuola Media e rUniversità 
a tutti, se la scuola non è 
in grado di far maturare in­
teressi e valori di tutti i ^ -  
neri in tutte le classi socia­
li, spezzando le barriere di 
tradizione e di casta che, 
coinè osserva Meschieri, con- 
diHonano determinati quadri 
psicologici fino a  rendere ap­
parentemente razionale la 
scelta; se si vuole che la 
scelta sia veramente libera, 
il sistema educativo deve es­
sere tale che le uniche dif- 
ferei^e rilevanti siano fin 
daH’infanzia le diverse abi­
lità intellettuali e le prefe- 
renrc legate ai bisogni in­
dividuali profondi, piutto­
sto che le attitudini, gli in­
teressi ed i valori svilup­
pati dall'ambiente con un 
determinismo sottile che può 
sfuggire alle misurazioni psi­
cometriche, come è stato ri­
levato più volte dalla psico­
logia sociale e clinica». Se 
questo è l’obiettivo, un cen 
tro di orientamento scola­
stico non può essere visto 
che aH’intemo di un siste­
ma scolastico completamen­
te rinnovato.

Paola Toniolo

recensioni

Duomo — Altare del Sacramento, Mosaico

seguimento studi. L’in­
telligenza può entrarvi anche 
poco; e quanto più è intelli­
gente lo studente che rinun­
cia per motivi di disadatta­
mento psicologico a  prose­
guire nella carriera scolasti­
ca tanto maggiore è il dan­
no che ne consegue per la 
sua personalità e, io penso, 
per la società tutta.

A questo proposito 11 vo- 
lun»  comprende dei contri­
buti molto chiari di A. Vi- 
salbeighi sui fattori sociali

sa, come conclude O. An- 
dreani-Dentici: « E’ inutile
dimostrare con prove attitu­
dinali scientifiche che uno 
studente è adatto per l’inge­
gneria, se poi viene boccia­
to in analisi perchè ha una 
preparazione liceale insuffi­
ciente e nesun consigliere o 
assistente gli dice come può 
completarla, oppure se si 
iscrive ad Economia e Com­
mercio invece che a Ingegna 
ria perchè non ha i mezzi 
per mantenersi e non può

SHELL, inchiesta n. S, *La  
scelta della facoltà umcer- 
sitaria », Copyright Shell 
Italiana, Genova, 1967.

(Cantmua da pagina 2)
ci siamo scelti il piacere di 
rìesumare, queste parole fra  
SI ed anche invettive, è par­
so ravvisare in certe pagine 
dei documenU deU’ultim o  
Concìlio Ecumenico la ripre­
sa e l’im plicita conferma di 
quelle stesse scelte sociali 
che i dimentictUi Padri del­
la Chiesa avevano conside­
rate giuste e valide risposte 
ai primordiali problemi di 
ogni tempo  ».

Le citazioni dei Padri so­
no state raccolte ed oppor­
tunamente scelte ad opera 
di don Germano Mancini, 
parroco in un p-aesetto um­
bro. Pur nella sua brevità 
(mezz'ora di ascolto), il te­
sto riporta rinsegnamento 
dei Padri nel suo spirito e 
nella ricchezza di toni, che 
vanno daU’ammonizione al- 
Pesoitazione, daU'invettiva 
all’umorismo di considerar 
rioni come quella di Tertul­
liano; «Da noi tu tto  è in­
diviso, eccetto Ir mogli».

Se mi chiedessero di de­
finire con una parola questo 
disco, lo direi una frustata 
alla tranquilla coscienza di 
certi « cristiaiii >• che inten­
dono il nome di cristiano 
come sinomimo di modera,- 
to, benpensante, disimpeena- 
to, difensore dd disoidine 
costituito.

Ben lungi dall’essere ar­
cheologica riesumazione di 
scarso interesse per gli uo­
mini del nosiro tempo,
« Uomini e cose visti dai pri­
mi Padri della Chiesa » è un 
invito e un contributo alla 
riscoperta di un insegna­
mento che fu guida alle pri­
me generazioni cristiane e 
che ancor oggi si presenta 
con tale attualità da collo­
carsi accanto ai più recenti 
documenti del magistero del­
la Chiesa.

p. c.
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qui — molte forze di noi 
rhanno provato in circo­
stanze analoghe — può ini­
ziare per qualcuno di noi 
una nuova avventura dello 
spirito.

« e «
Non dovrebbe essere una 

cosa nuova, sentire che in 
questo congresso vi sarà 
una particolare tensione teo­
logica. E lo sarà fin dalle 
relazioni, nella seconda so­
prattutto. In questo modo 
si risponde ad una diffusa 
sensibilità in moltissimi uni­
versitari, e tra di noi in 
particolare. Nel contempo 
vi dovrebbe essere un ini­
zio di chiarificazione meto­
dologica. Talvolta è nel­
l’ignoranza che nascono le 
infatuazioni più grosse, e 
si può essere infatuati an­
che della teologia. Tanto 
più se si amano le formule. 
Ora l’indicazione di metodo 
che dovrebbe saltare fuori, 
credo che sia questa. La 
teologia, e soprattutto la 
teologia biblica non ci 
esime dallo sforzo di una 
riflessione razionale in ter­
mini di visione cristiana. 
Detto ciò sembra più che 
ovvio, ed è sperabile, in 
un certo senso, che lo sia. 
In sostanza dovremmo riu­
scire a trovare degli spunti 
che ci indichino con chia­
rezza non solo la necessità 
di uno studio teologico, 
(della qual cosa, forse sia­
mo convinti) ma che ci dia­
no la misura del « rigore » 
che è necessario avere in 
teologia. Per non spaven­
tarci troppo, basti dire che 
già un impegno continuati­
vo di una lettura e discus­
sione di qualche buon te­
sto di teologia può essere 
una « misura rigorosa » da. 
te le nostre quàsi sempre 
disastrose condizioni di par­
tenza.

L’altro aspetto, che era 
presente in modo massiccio 
nel precedente congresso e 
che forse da alcuni non e 
stato pienamente condiviso 
e compreso, è ben presente 
in questo nuovo incontro e 
non può essere trascurato : 
ed è lo sforzo, che ognuno 
di noi dovrebbe fare per­
sonalmente e comunitaria­

mente, di avere sempre un 
modo cristiano di giudica­
re, di agire, di essere nel 
mondo. In questi termini è 
certo da tutti condivisa la 
necessità di una visione 
cristiana di quelli che sono 
i problemi che la storia di 
oggi ci presenta, e che di 
certo non trovano quasi 
mai una « soluzione fatta » 
nella Bibbia.

Ed il pericolo da evitare 
non è solo quello, facilmen. 
te individuabile, di un de­
terminismo biblico-teologi- 
co, ma soprattutto quello 
di dare p>er scontata questa 
capacità di operare una sin­
tesi che j)orti ad una visio­
ne cristiana, credendo non 
necessaria, se non deleteria, 
una riflessione comune. 
Mentre noi vorremmo che 
si riuscisse a capire sempre 
più l’imperante necessità di 
saper essere integralmente 
cristiani, nel rispetto dei 
singoli settori di competen­
za e di scienza, e nell’af- 
frontare con coraggio il do­
vere di rendere operante, 
incarnata la nostra parteci­
pazione alla storia della Sal­
vezza. Non solo, ma che 
perciò si a\vertisse anche 
il valore di un dialogo, un 
approfondimento tra i fra­
telli che condividono una

unica fede. Sono questi al­
cuni motivi che accanto a 
tanti altri in diretta con­
nessione col tema, dovreb­
bero arricchire anche que­
sto sforzo di, testimonianza 
nel mondo universitario e 
di nostra autoformazione.

C’è il rischio che il con­
gresso sembri poco univer­
sitario perchè dell’universi­
tà e di noi in modo espli­
cito si parla solo nelle due 
ultime giornate. La condi­
zione dell’uomo nell’attua­
le società è problema di tut­
ti e perciò ognuno a buon 
diritto ne può parlare. Ma 
ognuno dovrebbe riuscire a 
parlarne con quel grado di 
competenza e di stile che 
in modo particolare lo ca­
ratterizza. Per noi questo 
vuol dire essere cap>aci di 
riflettere da universitari, 
proprio p>erchè universitari, 
anche su questo problema 
che affrontiamo in sede con. 
gressuale. Né sembri pura 
tautologia quest’ultima fra­
se. Oltre a significare che 
ognuno di noi affronta il 
tema con quel bagaglio di 
comp)etenza che gli deriva 
dagli studi che sta facendo, 
essa significa che nel modo 
con cui affronteremo la no­
stra tematica, non dovrem»- 
mo prescindere dal metodo 
universitario, che di p>er sè 
è estensibile a qualunque 
oggetto. Certo prerò che 
daU’affermazione di diritto, 
alla realtà con tutta proba-

Dal regno di Sicilia...

bilità c’è un grosso salto: 
pochi di noi — mi p>ermet- 
to di dubitare — hanno una 
stretta consuetudine con il 
metodo universitario, sì che 
esso sia divenuto il loro sti­
le di vita. Tuttavia dato che 
di nome, di diritto in p>ar- 
te, e di fatto lo dovremmo 
essere, non solo p>er il bene 
nostro, universitari realmen. 
te tali, cerchiamo di con­
siderare con attenzione tut­
to ciò p>er far sì che il con­
gresso sia anche un moti\’0 
di nostra purificazione dal­
le tropp>e banalità da cui 
ci la.sciamo prendere, tra­

dendo la nostra missione in­
tellettuale.

Giunto a questo punto —- 
dato per scontato che ci è 
chiaro il p>erchè noi riuscia­
mo ad essere realmente in 
servizio dell universita, del­
la società, e della Chiesa, 
ed in modo particolare di 
tutte le anime che incon­
triamo in questi tre diver­
sissimi corpi .sociali — noti 
mi resta altro che augurar­
mi che dirci arrivederci a 
Messina, non suoni banali­
tà all’enttesima pxtlenza.

g. b.

editoriale

...alla Fiera di Messina

(Continua dalla 1. pagina)
jfo e convergen&a su valori comuni sema rigide contrapposizioni 
ideologiche e politiche (è il caso della Romania?).

A questo fa purtroppo riscontro da un’altra parte la sostan­
ziale incapacità almeno di grande parte dell’opinione pubblica ita­
liana di capire, e non solo come motivi di contestazione, di pole­
mica interna di partiti (vedi il modo con cui si sia affrontando 
il problema del rinnovo del Patto Atlantico) in termni globali la 
realtà dei problemi politici internazionali. E in questo quadro 
generale che può dare qualche spiegazione ma non diminuisce 
certo la responsabilità, la incapacità degli universitari, anche di 
quelli più sensibili, di porsi in maniera seria di fronte ai problemi 
intemazionali. L'ignoranza (tanto più grave in quanto adesso gra­
zie al lavoro svolto in questo campo da organismi internazionali 
c’è la possibilità di conoscere dati obiettivi ed avere cosi una 
dimensione reale dei problemi) e la mancanza di una rifles­
sione che il loro livello di studi potrebbe consentire, fa sprecare 
le possibilità di un impegno reale e concreto (e non solo istintivo 
ed emozionale) rinunciando (almeno come atteggiamento men­
tale) alla traduzione dei valori ideali e dei principii di fondo in 
adeguate soluzioni tecniche concrete, che pur nel continuo rife­
rimento a questi valori siano capaci di offrire un dibattito e un
dialogo costruttivo. _

Là pace, dobbiamo ripetercelo continuamente, per non diven­
tare pura tensione « mitologica » si costruisce anche e soprat­
tutto in questo sforzo continuo e costruttivo anche se talvolta 
poco appariscente di capacità di analisi dei problemi in tutte le 
loro connessioni e nella capacità di ritentare le soluzioni storiche 
più adeguate servendosi di tutti gli strumenti scientifici, tecnici 
giuridici, istituzionali che insieme già si possiedono, senza mor­
tificazioni di valori, ideali, senza visioni anguste o unilaterali ma 
anche senza pericolose evasioni dalla realtà, (m.g.)
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